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D.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3. 
 

Testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello 
Stato.  

 
 

TITOLO VII  
Disciplina  

Capo I  
Infrazioni e sanzioni disciplinari.  

 
78. Sanzioni. 
L'impiegato che viola i suoi doveri è soggetto alle seguenti sanzioni disciplinari:  

1) la censura;  



2) la riduzione dello stipendio;  
3) la sospensione dalla qualifica;  
4) la destituzione.  

Per l'impiegato con qualifica non inferiore a direttore generale si applica l'art. 123.  
 
 

79. Censura. 
La censura è una dichiarazione di biasimo scritta e motivata ed è inflitta per lievi 
trasgressioni.  
  

 
 

80. Riduzione dello stipendio. 
La riduzione dello stipendio non può essere inferiore ad un decimo né superiore ad un 
quinto d'una mensilità di stipendio e non può avere durata superiore a sei mesi.  
La riduzione dello stipendio determina il ritardo di un anno nell'aumento periodico dello 
stipendio a decorrere dalla data in cui verrebbe a scadere il primo aumento successivo 
alla punizione.  
La riduzione dello stipendio è inflitta:  

a) per grave negligenza in servizio;  
 

b) per irregolarità nell'ordine di trattazione degli affari;  
 

c) per inosservanza dei doveri di ufficio;  
 

d) per contegno scorretto verso i superiori, i colleghi, i dipendenti ed il pubblico;  
 

e) per comportamento non conforme al decoro delle funzioni;  
 

f) per violazione del segreto di ufficio.  
  

 
 

81. Sospensione dalla qualifica. 
La sospensione dalla qualifica consiste nell'allontanamento dal servizio con la privazione 
dello stipendio per non meno di un mese e non più di sei mesi.  
La sospensione è inflitta:  

a) nei casi previsti dall'articolo precedente qualora le infrazioni abbiano carattere di 
particolare gravità;  
 

b) per denigrazione dell'Amministrazione o dei superiori;  
 

c) per uso dell'impiego ai fini di interessi personali;  
 

d) per violazione del segreto di ufficio che abbia prodotto grave danno;  
 

e) per comportamento che produca interruzione o turbamento nella regolarità o nella 
continuità del servizio e per volontario abbandono del servizio, salvo restando quanto è 
disposto dall'art. 4 della legge 20 dicembre 1954, n. 1181, in ordine alla tutela degli 
interessi collettivi ed individuali degli impiegati;  
 



f) per tolleranza di abusi commessi da impiegati dipendenti.  
 

 
 

82. Assegno alimentare. 
All'impiegato sospeso è concesso un assegno alimentare in misura non superiore alla 
metà dello stipendio, oltre gli assegni per carichi di famiglia.  
 

 
 
83. Effetti della sospensione dalla qualifica. 
L'impiegato al quale è inflitta la sospensione non può essere promosso se non siano 
decorsi due anni dalla data dell'infrazione e subisce un ritardo di due anni nell'aumento 
periodico dello stipendio; tale ritardo è portato a tre anni se la sospensione dalla qualifica è 
superiore a tre mesi.  
Il tempo durante il quale l'impiegato sia stato sospeso dalla qualifica con privazione dello 
stipendio deve essere dedotto dal computo della anzianità.  
 

 
 

84. Destituzione. 
La destituzione è inflitta:  

a) per atti i quali rivelino mancanza del senso dell'onore e del senso morale;  
 

b) per atti che siano in grave contrasto con i doveri di fedeltà dell'impiegato;  
 

c) per grave abuso di autorità o di fiducia;  
 

d) per dolosa violazione dei doveri di ufficio che abbia portato grave pregiudizio allo 
Stato, ad enti pubblici od a privati;  
 

e) per illecito uso o distrazione di somme amministrate o tenute in deposito, o per 
connivente tolleranza di abusi commessi da impiegati dipendenti;  
 

f) per richiesta o accettazione di compensi o benefici in relazione ad affari trattati 
dell'impiegato per ragioni d'ufficio;  
 

g) per gravi atti d'insubordinazione commessi pubblicamente o per eccitamento 
all'insubordinazione;  
 

h) per istigazione agli atti di cui alla lettera e) dell'art. 81.  
 

 
 

85. Destituzione di diritto. 
L'impiegato incorre nella destituzione, escluso il procedimento disciplinare:  

a) per condanna, passata in giudicato, per delitti contro la personalità dello Stato 
esclusi quelli previsti nel capo IV del titolo I del libro II del Codice penale; ovvero per delitti 
di peculato, malversazione, concussione, corruzione, per delitti contro la fede pubblica 
esclusi quelli di cui agli artt. 457, 495, 498 del Codice penale, per delitti contro la moralità 
pubblica ed il buon costume previsti dagli artt. 519, 520, 521, 531, 532, 533, 534, 535, 536 



e 537 del Codice penale e per i delitti di rapina, estorsione, millantato credito, furto, truffa 
ed appropriazione indebita;  
 

b) per condanna, passata in giudicato, che importi l'interdizione perpetua dai pubblici 
uffici ovvero l'applicazione di una misura di sicurezza detentiva o della libertà vigilata.  
Salvo quanto previsto nell'art. 123, comma terzo, nei casi contemplati dall'art. 84 e dal 
presente articolo il trattamento di quiescenza e previdenza è regolato dalle disposizioni 
vigenti in materia.  
 

 
 
86. Recidiva. 
All'impiegato che incorre in una infrazione disciplinare dopo essere stato punito per una 
infrazione della stessa specie può essere inflitta la sanzione più grave di quella prevista 
per l'infrazione stessa.  
 

 
 

87. Riabilitazione. 
Trascorsi due anni dalla data dell'atto con cui fu inflitta la sanzione disciplinare e sempre 
che l'impiegato abbia riportato nei due anni la qualifica di «ottimo»; possono essere resi 
nulli gli effetti di essa, esclusa ogni efficacia retroattiva; possono altresì essere modificati i 
giudizi complessivi riportati dall'impiegato dopo la sanzione ed in conseguenza di questa.  
Il provvedimento è adottato con decreto ministeriale, sentiti il Consiglio di amministrazione 
e la Commissione di disciplina.  
 

 
88. Reintegrazione dell'impiegato assolto in sede di giudizio penale di revisione. 
L'impiegato destituito ai sensi dell'art. 85 e successivamente assolto nel giudizio penale di 
revisione con la formula prevista dall'art. 566, comma secondo, del Codice di procedura 
penale, ha diritto alla riammissione in servizio, anche in soprannumero salvo 
riassorbimento, dalla data della sentenza di assoluzione, e con la medesima qualifica ed 
anzianità che aveva all'atto della destituzione.  
Se durante il periodo della destituzione l'impiegato non ha potuto partecipare ad esami di 
promozione, partecipa alla prima sessione successiva alla riammissione in servizio; in tal 
caso si applicano le disposizioni dell'art. 94 e la promozione viene conferita anche in 
soprannumero, salvo riassorbimento.  
Se durante il periodo della destituzione si siano svolti scrutini di promozione, si procede ai 
sensi dell'art. 95 e la promozione eventuale è conferita ai sensi del comma precedente di 
questo articolo.  
All'impiegato assolto in seguito a giudizio di revisione spettano, per il periodo di 
destituzione, tutti gli assegni non percepiti, escluse le indennità o compensi per servizi e 
funzioni di carattere speciale o per prestazioni di carattere straordinario qualunque sia la 
durata della destituzione stessa; detto periodo è altresì utile ai fini del trattamento di 
quiescenza e di previdenza.  
L'impiegato, già destituito ed assolto in sede di revisione, può entro sessanta giorni dalla 
riammissione in servizio, chiedere di essere collocato a riposo con trattamento di 
quiescenza e previdenza spettantegli ai sensi del successivo articolo 125.  
 

 



89. Reintegrazione dell'impiegato prosciolto in sede di revisione del procedimento 
disciplinare. 
Le disposizioni dell'art. 88 si applicano all'impiegato destituito a seguito di procedimento 
disciplinare e quelle del secondo, terzo e quarto comma dello stesso articolo all'impiegato 
punito con sanzione superiore alla censura, quando, a seguito della revisione del 
procedimento disciplinare, egli sia stato prosciolto da ogni addebito.  
Il comma precedente è applicabile anche nei casi di annullamento del provvedimento 
disciplinare o di estinzione del relativo procedimento.  
 

 
90. Premorienza dell'impiegato alla sentenza di assoluzione in sede di revisione. 
Se l'impiegato decede prima della sentenza di assoluzione in sede di revisione del 
giudicato penale o prima del proscioglimento da ogni addebito in sede di revisione del 
procedimento disciplinare, la vedova ed i figli minorenni hanno diritto a tutti gli assegni non 
percepiti durante il periodo di sospensione o di destituzione, escluse le indennità o 
compensi per servizi e funzioni di carattere speciale o per prestazioni di carattere 
straordinario, in relazione alla qualifica rivestita dall'impiegato al momento della 
sospensione o della destituzione, nonché agli aumenti periodici di stipendio 
successivamente maturati fino alla data in cui l'impiegato stesso avrebbe raggiunto i limiti 
massimi di età e di servizio per la permanenza nell'impiego o fino a quella del decesso, se 
anteriore  
 

 
Capo II  

Sospensione cautelare e sospensione per effetto di condanna penale.  
 

91. Sospensione cautelare obbligatoria. 
L'impiegato sottoposto a procedimento penale può essere, quando la natura del reato sia 
particolarmente grave, sospeso dal servizio con decreto del Ministro; ove sia stato emesso 
mandato od ordine di cattura, l'impiegato deve essere immediatamente sospeso dal 
servizio con provvedimento del capo dell'ufficio.  
Il capo dell'ufficio che ha notizia dell'emissione di un mandato o ordine di comparizione, o 
della convalida del fermo, nei confronti d'un impiegato da lui dipendente, deve riferirne 
immediatamente all'ufficio del personale del Ministero.  
 

 
 

92. Sospensione cautelare facoltativa. 
Il ministro può, per gravi motivi, ordinare la sospensione dell'impiegato dal servizio anche 
prima che sia esaurito o iniziato il procedimento disciplinare.  
La sospensione disposta prima dell'inizio del procedimento disciplinare è revocata e 
l'impiegato ha diritto alla riammissione in servizio ed alla corresponsione degli assegni non 
percepiti, escluse le indennità o compensi per servizi e funzioni di carattere speciale o per 
prestazioni di carattere straordinario, se la contestazione degli addebiti, ai sensi del 
secondo comma dell'art. 103, non ha luogo entro quaranta giorni dalla data in cui è stato 
comunicato all'impiegato, nelle forme dell'art. 104, il provvedimento di sospensione.  
All'impiegato sospeso ai sensi del precedente e del presente articolo si applicano, le 
disposizioni dell'art. 82.  
  

 
 



93. Esclusione dagli esami e dagli scrutini. 
L'impiegato sospeso ai sensi degli artt. 91 e 92 è escluso dagli esami o dagli scrutini di 
promozione.  
Quando l'impiegato è stato deferito al giudizio della Commissione di disciplina, il Ministro, 
anche se non ha disposto la sospensione cautelare, può, sentito il Consiglio 
d'amministrazione, escludere l'impiegato dall'esame o dallo scrutinio.  
  

 
94. Ammissione agli esami dell'impiegato prosciolto da addebiti disciplinari. 
L'impiegato escluso dall'esame che sia stato prosciolto da ogni addebito disciplinare o 
punito con la censura è ammesso al primo esame successivo e, qualora riporti una 
votazione in virtù della quale sarebbe stato promovibile se ottenuta nell'esame originario, è 
collocato nella graduatoria di questo, tenuto conto della votazione stessa, ed è promosso, 
anche in soprannumero salvo riassorbimento, con decorrenza a tutti gli effetti, con 
esclusione delle competenze già maturate, dalla stessa data con la quale sarebbe stata 
conferita la promozione in base al detto esame.  
L'impiegato ammesso all'esame di cui al precedente comma, qualora non abbia raggiunto 
una votazione tale da consentirgli di essere promosso nel primo esame ma abbia 
conseguito una votazione superiore all'ultimo dei promossi di uno dei successivi esami, 
viene iscritto nella graduatoria nella quale può trovare utile collocazione ed è promosso 
con la medesima anzianità degli altri impiegati compresi nella graduatoria in cui è 
collocato.  
 

 
 

95. Ammissione agli scrutini dell'impiegato prosciolto da addebiti disciplinari. 
L'impiegato escluso dallo scrutinio quando sia prosciolto dagli addebiti dedotti nel 
procedimento disciplinare, o questo si concluda con l'irrogazione della censura, è 
scrutinato per la promozione.  
Se il Consiglio di amministrazione delibera che l'impiegato scrutinato sia maggiormente 
meritevole almeno dell'ultimo promosso con lo scrutinio originario, lo designa per la 
promozione, indicando il posto che deve occupare in graduatoria.  
La promozione è conferita, anche in soprannumero salvo riassorbimento, con decorrenza 
dalla stessa data delle promozioni disposte in base allo scrutinio originario.  
Se durante il periodo di esclusione si siano svolti più scrutini di promozione ai quali 
l'impiegato avrebbe potuto essere sottoposto il Consiglio d'amministrazione deve valutare 
l'impiegato per ciascuno dei successivi scrutini e stabilire in quale di questi avrebbe potuto 
essere promosso. La data di decorrenza della promozione è quella dello scrutinio per 
effetto del quale, a giudizio del Consiglio d'amministrazione, si sarebbe dovuta conferire la 
promozione.  
  

 
 

96. Computo della sospensione cautelare. 
Qualora a seguito del procedimento disciplinare venga inflitta all'impiegato la sospensione 
dalla qualifica, il periodo di sospensione cautelare deve essere computato nella sanzione.  
Se la sospensione dalla qualifica viene inflitta per durata inferiore alla sospensione 
cautelare sofferta o se viene inflitta una sanzione minore o se il procedimento si conclude 
con il proscioglimento dell'impiegato, debbono essere corrisposti all'impiegato tutti gli 
assegni non percepiti, escluse le indennità o compensi per servizi e funzioni di carattere 



speciale o per prestazioni di carattere straordinario, per il tempo eccedente la durata della 
punizione o per effetto della sospensione.  
Sono dedotte in ogni caso le somme corrisposte a titolo di assegno alimentare.  
  

 
 

97. Revoca della sospensione. 
Quando la sospensione cautelare sia stata disposta in dipendenza del procedimento 
penale e questo si concluda con sentenza di proscioglimento o di assoluzione passata in 
giudicato perché il fatto non sussiste o perché l'impiegato non lo ha commesso, la 
sospensione è revocata e l'impiegato ha diritto a tutti gli assegni non percepiti, escluse le 
indennità per servizi e funzioni di carattere speciale o per prestazioni di lavoro 
straordinario e salva deduzione dell'assegno alimentare eventualmente corrisposto.  
Se il procedimento penale si conclude con sentenza di proscioglimento o di assoluzione 
passata in giudicato per motivi diversi da quelli contemplati nel comma precedente, la 
sospensione può essere mantenuta qualora nei termini previsti dal successivo comma 
venga iniziato a carico dell'impiegato procedimento disciplinare.  
Il procedimento disciplinare deve avere inizio, con la contestazione degli addebiti, entro 
180 giorni dalla data in cui è divenuta irrevocabile la sentenza definitiva di proscioglimento 
od entro 40 giorni dalla data in cui l'impiegato abbia notificato all'amministrazione la 
sentenza stessa.  
La sospensione cessa se la contestazione degli addebiti non ha luogo entro il detto 
termine ed il procedimento disciplinare, per i fatti che formarono oggetto del procedimento 
penale, non può più essere iniziato. In tal caso l'impiegato ha diritto agli assegni previsti 
nel primo comma.  
Qualora il procedimento disciplinare sia stato sospeso a seguito di denuncia all'autorità 
giudiziaria, la scadenza del termine predetto estingue altresì il procedimento disciplinare 
che non può più essere rinnovato.  
 

 
 

98. Sospensione dalla qualifica a seguito di condanna penale. 
L'impiegato condannato a pena detentiva con sentenza passata in giudicato, qualora non 
venga destituito, è sospeso dalla qualifica fino a che non abbia scontato la pena.  
  

 
99. Revoca di diritto della sospensione. 
Quando, a seguito del giudizio penale di revisione, l'impiegato già condannato sia stato 
assolto ai sensi dell'art. 566 del Codice di procedura penale la sospensione inflitta ai sensi 
dell'articolo precedente è revocato di diritto e si applicano le disposizioni degli artt. 94, 95 
e 97.  
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